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Sagra , e %eai

m A E S T A.

^generùfa Gratitudine^

7rcuTdegfjò la Maefta dd Re Già-

COMO Spofo della M, F, ramece-

dente Drama ,
rapprefentato fin'

ora nel mio nuovo Teatro , e l'anti-

ca gloria acquiflata da mici AUg-

A a glori



.4
glori nel fewtre in molte occaJtO"

ni la Maeftà dì Maria Caiìmira^

gran Regina di Polonia , ed Ava
della AL k\ , mi hanno aJJicuratO'^

che Ella , in cui , come in perfetto

Parelio^ tutta rifpknde la Virtù

dello Spofo ye la Magnanimità dell*

Ava , con non minor Clemenza di

Quefti , e con bontà non inferiore

dell'Ahtà^ fia per gradire il tributo

di quejlo fecondo Drama intitolato

il F A R A M o N D o , che pur debbe

rapprefentarfì nel mio Teatro . Of-

fenderei la M^F.^fe volere pre-

garla a coprir coll'Ombra della fua
Real Protezione , cos\ il Drama ,

come il Teatro , e colui , che l'uno ,

e l'altro al vojlro favor raccoman^

da 5 poiché farebbe un dubitare di

quella Firtùfublime di Jnimo^ che

finita alle rare doti della di lei Per-,

fona



fona , confirme rende la M, V, pei"

ogni ragione ammirabile ^ così la

coflituifce in tutti i fimi gradi per^

fetta 5 non refla dmque , che pregar

la M, F, a. permettermi , che poffa

pubblicarmi al mondo come mi
preggio d'ejfer conofciuto nelrive"^

^ rentemente fottofcrinermi *

DiV.M.'*

Umilifs. , & Obedìentfs.Servicore

^Antonio ù'%4libert .

A 3 AH-
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ARGOMENTOa

A*
Gnftavo Ré de* Boemmu e de Cimbri
coaceiic il Cielo tre tìgliuoli , Sucnoi
Adolfo.e Rofimondas di queiìa inva-

ghiton Geniando Ré degli Svcvi>tecr per me^-
tpd*Ambaiciacori richiederla al Rè Tuo Padre
per moglie i Mi quaitiiique fb(Te il morivo di

Pf>!icica. ò di Aitèrigiasiie ripo cò da Guftava
iìr nutos del che oltre modo fdegnacofij né
potendo egli (olo far la^ial^ra ad im Motiarcaì

k cui t)tt^ erano di gran liiogà maggiori delle

fue, ricorfe allNijuco di F^rartioad'o Ré delU
Franoìnia, Principe fuocouftdi^raro , ed Ami-
co, di cui ulcre voice aveva ricevuto la libercà,

ed era Ibto nV»edo nel Regno t Faraniondo i

tutto che foUe amico auche di G urtavo , al cui

figlio Adolfo, che (ì tratteneva in fua Corte,
trattava all'ora di conceder in moglie la Prin- !

ciperta Clotilde fua Sorella, avendo nulladime-

no maggior' impegno di amicizia con lo Sve-

vo, ruppe il trattato di nozze, uni(fi con Ger-

nando , e vinto in una canipale Bartag ia i'E-

fcrcito diGuftavo, entrò armato nella Cim-
bria, ponendola tutra a ferro, ed a fiioco • Gu-
ftavo fpro\eduto di forze per porre argine ad
un Bfctcito vittorioio , fù coftretto portarfì

nella Boemia per raccogliervi una nuova ar-

msLU^^ ed intanto i due Ré collegati entrando

nel



J
nei Paefe nemico de Cimbri fe ne impofTeiTa-

rono agevolmente ) afTcdiando nella lug Me-

tropóH Suenoje Rofimoiida , Avendo ivi inte*

fo 5 che Guftavo fi appreffava con nuove iox%t

maggiori delle paffate p^r ixt loro fciogiicc

raflèdio i diedero un feroce generale aOalto

alla Città , e riufci a Faramondo il prenderla

,

c dì uccìdervi di fua mano Sueno , che n'era

alladifcfa.

La morte di quello Prìncipe dà occafio-

nc a tutto l'intreccio del Drama , poiché quin-

di ne nafce ^ che con giuramento, inviolabile

prefìo alla fuperftizione del Gentilefimo 5 Ro-
fimonda giura la morte di Faramondo 3 e Gu-
favo promette in conforte la Figlia j e in prs-

ipÌo la Cimbria ^ a chi verrà a picfcntórgli il

capo tronco del Ré nemico , Nel t^mpo fteiFa

che Faramondo fuirimbrunic della netto
prende la Città s ric^fcé a Teobaldo r luio de*

Capitani e*l più confidente di Guftavo , /ar
prigionera nel Campo de* Franchi la Princi-

gelTa Clotilde condottavi, dal Fratello , con-
forme al noto co/lume degli antichi Popoli
della Germania , che ufavano condur feco

nélle guerre tutta la loro famiglia. L'odio, che
fpigne Teobaldo a' danni di Faramondo > pon
deve in lui condannarfi fino alla fine della fa-

vola 3 ove fi fcuopre qual fofi'e Sueno creduto
figliuolo di Guftavo , e Childerico ftiniato

figliuolo di Tcobaldo. Da quelle azioni fida
cominciamento al Drama, che prende il nome
di Faramondo dal fuo Attor principale .

A 4 CJue-
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QuefH é quel Faramoiido , che primsLé

effendo Ré della Franconia , chiaaiato pofcia^

dai Tuo coraggio alla conquifta d'un Regno ,

hi cui nulla avcdb di parte la nafcica , ò la for-

tuna , mà che fon'e tutto del fuo valore j paf-
fato il Reno, andò ad infignorirfi delle Gallie,

e dando loro il nome di Francia fu il primo

,

che con lo ftabilimento della Legge Salica daf-
fe principio a quella in ogni tempo gloriofa, c

formidabile Monarchia . Del Suggecto princi-

pale di quefìoDrama, per tacere'Monfigiior

di Mezeray , de la Serre, Verdier , ed altri Sto-

rici Francefi, fi può oflervare Monfignor de U
Calprcnede nella feconda parte d^l fuo Fara-

mondo y ò fia della fua Storia di Francia •

PROTESTA.
LE parole Fato , Deftino , Deità , Adorare

,

e fimili , fono ornamenti Poetici , e noa
già fentimenti delPAuttorc , che li pregia di

cffer vero Cattolico

.

Imprimatur f

Si videbirur Rcvercndifs. Patri Magiftro

Sacri Palatii Apoftolici

.

T, Cervìnus EfifcHtracieài Vicesg.

Imprimatur j

Fr.Gregorius Sclleri Ordinis Pracdicato*

rum, SacPalatii Apoftolici Magiftcr

.
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Mutazioni di Scene

.

ATTO PRIMO.
Recinto di Ciprcflì , nel Bofco dedicato

alla Vendetta •

Cortile del Palazzo Reale

.

Eofchetto fra la Città , ed il Campo

.

Reggia della Virtù

.

ATTO SECONDO*
Dcliziofa .

Campo di Guftavo con Padiglioni

.

Gabinetto di Rofinionda •

ATTO TERZO-
Galleria nel Palazzo di Villa .

Collinetta, dove poco dittante è fitiiato.

TEfercito di Faramondo.
Padiglione Reale di Guftavo

.

Anfiteatro fatto nel Campo di Guftavo
per il Sacrifizio •

Architetto , ed Ingegnere del Teatro

,

e Scene

,

// Sig. Francefco ^ibiena Bolognefe

A J AT.
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ATTO R I,

GUSTAVO Rè de CimbnVe àc Eoemmi
// Sig.. Gattano Bcrneflat .

ADOLFO fuo figliuolo.

Jl S:g. Luca Mengoni

,

ROSLMOiSIDA figlhiolàdcl medefimo.
// Sig. Giovwnt Ojffì f^irtuofo dell'Eccellen'

tiffmo Sig. Tnnc.ipe Borghefe .

FARAMONDO Rèdi Francia.

Il sig. AtUon:o Vaft .
•

"

CLOTILDE fiu fordia .

// Sìg. G acfftno l{aggi , allievo id Signor

FranceffO Cdfperini

,

GERNANDO Rè degli Svevi.

Il Sig. .Allibale Tio Fabri .

TEOBALDO General di Guftavo.
//

CHILDERICO fuo figliuolo.

Il Sig.

La Mnfica è del Sig.Francefco Gafpcrini,

Virtuofo dell' Eccellentifs. Sig. Princi»

pc Borghefe

.

AT-
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ATT O L
SCENA PRIMA.

Recinto di Cipreffi , dedicato alla vendetta

con Ara nel mezzo , &: apparato
di Sacrificio

.

Gufiavo > Adolfo , e Soldati fchìeratì .

(preffo

Gu(l. El Taffo infaufto , e del feral Ci-

I ]| Si alimentila fiamma;ecco dall*

1 ^ Quefto latte vi fpàrgo (Urna
Millo col fangue , indi la delira , e 'I ferro

Della vittima uccife

Nel feno immergo^e '1 cor ne getto al fuoco.

Popolo 5 Figlio in balle note , e mefte

Accompagnate intanto

D'un' Ré, d'un' Padre il Sacrificio, ci voti.

^do^ ( L* infelice mio cor vi verfa il pianto . )

ChJì. Afcolta da gli Elifi ove paleggi

Ombra ancor fanguinofa , ancor inulta

Ciò ihe a queft'arasC a quefto Nume io glu-

Padre, Rè, e Miniftro,afcoIta o Sueno : \ io

Al crudel Faramondo , a chi c'uccife

Perpetua guerra , horrida morte io giù ro

.

Chi Tcfecrabil tefta

Tronchi dal bufìo , c à me la rechi iodono
Haurà di Rofimonda (no .

Le nozz^Cj il giuro, haurà de Cimbri il Tto-
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S C E N A II.

Teobaldo , e li medefimi •

Te(?&.^ yr Io Ré , pronta qui veggo
IVI. L* orrida pompa , e loio

Manca la degna viccima , io la reco

.

Cufl. Teobaldo y il fangue folo

Chiedon Sueno 5 e Guftavo
Di Fatamondo

.

Teob' E del fuo fangue hà quefta

Non poca part:! : ella è Clotilde •

^doL (OhD.i!)
ChU. Sorella à Faraniondo ?

^doL ( ETIdol mio. )

Teob. Prigioniera poch' anzi

La feci , uieDcre al campo
Del Germano ir volea .

Culi. Qui la guida Teob Udo ; il Sacrificiò

Piacque alia giufta Dea :

L' (;mbra di Sueno attende

Più vittime da un* i^adre .

^dol. Innocente è Clotilde .

Cufl. Sor w Ila à Faramondo hà una gran coIpa#

t4doL Ah Padre , ( il mio pianto • • •

Ci^fl* In van tu cerchi

Salvarla :$ò che Tami,
h il tuo amor la fa rea

D' un' altro , e forfè non minor delitto •

uidol Se vuoi eh' io viva dwh fofpcndi ancora

Un colpo il fital •

Guft^ Ciuuldetuora*]
SCE^



P R I M Oi ij

S C E N A IIL

Clotilde , ed i j^redetti .

dot. 'X yr Ora Clotilde pur : Ecco ò Cullava

iVL Con intrepida fronte

Ti prefeuto il mio fen , ti faccio core »

Non ni'afpettar men forre ,

Che il piacer non haurai del mio timore •

^àoL Prefervatela ò Numi •

dot* Mori Sueno , ò Guftavo,
Per man di Faramondo ; e per la tua
Dee Clotilde morire ; il regal fèrro

Vendichi il regio fangue

.

7eob. Che più badi ò Signore : intempeftiva

quefta tua pietà . . *

Cufl. Clotilde viva ,

Viva si ; che nel mio feno

Venir meno
Sente Palma il fuo furor

Edarluoco
Ad altro fuoco
Che non ha men grave arder •

Viva &c.

S C E N A IV-

Adolfo , [e Clotilde con guardie i

IddoiQ^ Tarn pur fuori ò Clotilde (credo*

il Tu di rifchio , io di tema ? appena il

eloti» Adolfo
I
in cosi ftrano

Giro di cafi clTcr può mai che il cere
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Per me ferbi innocente ? haufai tu ftefTo

Sparii per la mia morte i voti al Cielo ?

^dol. Può ben rabbia di Stelle

Turbare i Regni : non cangiarmi il core ,

Ne far eh* io non ti adori

.

dot. Di queir amor , che mi giurafti allora
"

Quando nella mia Regia
VeniiH anìico , hoggi un più caro pegno
Rendimi in Faraiiìondo : à tante fpade

Che ctTcan la fua morte
Non aggiunger la tua . >

f^doL Con qutito petto

Gli fatò feudo anche del Padre ad onta •

dot. Di queù' han idoloco
fuggo la fatai vifta . Adolfo, Addio ,

Serbii a te in Faraiiìondo anche il cor mio.

Conofcerò fc brami

Perdona al fangue mio
Se vuoi che polla anch' io

Non eiferci crude!

.

Conofcerò &c, pai te.

S C E N A V.

Adolfo folo .

PErdoni ali* amor n do Sueno trafitto j

La vendetta , eh' ei chiede ,

Ili ogu* altro é giullitia, in me delitto •

Chi ben ama, ogn* altro affetto

Nel fuo petto fa tacer :

li ' Nel desio del caro oggetto

Tro va foto i i fuo piacer ^

Chibsa&c*
SCI-



PRIMO. 15

S C E N A VI.

Cortile del Palazzo Reale di Rofimonda •

Chllierìco efceda una porta ^ difendendoli dai

Soldati di Faramondo : vien dall' altra

Farammdo con feguìto ; e B^ofmon"

da in difparte .

CbiL T7 Inche haurò Spirto , e vita

Jl Del mio Tea farò feudo a Rofiaionda*

I{of* Cieli che fia di me !

F^zn^ L'ire o Soldati

Ceffiu* ormai : e cu gaerrlcr , fe à fdegaisi

Per man d*un' Clio nemico
Non hai la vita, ei te la lafcia in dono ;

Un Rè ti falva , e Faramondo io fono .

l\of. Che udii !

ChiL Gran Rè de Franchi •

^of. A me quel ferro.

Che del fangue rea! fol refo ingordo
Il Valfallo rifiuta

,

Barbaro Faramondo a me rivolgi;

Vive ancora in quefVaima
Una parte di Sueno : in Rofimonda
Ciò che refta trafiggi •

Far. Tu Rofimonda ?

ChiL ( Impallidifce . )

J{of. E quando ,

£ in che , dimmi , ti offefi ?

Dillo fpietato? alma alle ftragi avvcza
Della fua crudeltà noa ha roliorc

.

far*



i6 ATT O
Tar. A fronte di quegli occhialo perdo il core.

I{of. Parla : che dir porrai ? chi t'hà coftretto

Di Rofinionda , e di Guttavo a i danni ?

L'amiftà di Gernando ?

Su compifci i fuoi voti

,

Compifci i ruoi, fa pur cKlo cada efangue i

Servi air empio Gernando ; (gue •

Non puoi dargli il mio cor, dagli il mio fan*

far. Principefl'a fon reo > ma reo penticoj

h fe non polfo i danni

Sodisfarò la tua vendetta almeno >

E placato morendo
Forfè con Todio tuo l'ombra di Sueno •

Chil. Defta pietà ,

i^o/. Si : la tua morte io chiedo

,

Mà la chiedo al mio cor,non al tuo braccioj

Va mif^ro, eTattendi

Dall' odio mìo . ( quel volto

Senza pena mirar più non mi lice )

Và j ne turbar più almeno
Quel ripofo , che refta a un infelice «

Vanne , che più ti miro

più crefce il mio dolora

{ Senta nuovo tormento.

Per nuovo mal fofpiro ^

Né lo conofcc il cor # )

yanae

SCE-
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S G E N A VII,

Faramondo , Childerico .

Fer. Aramondo infelice !

chii.r Signor di che ti lagai ?

Far. Deh s*hai dì me pietade , a /(o(imoii(fa

Vanne, e ia dirle il mio duol fervi al fuo fde-

Chi sà 3 eh' io non le renda ( gao.

La libercade , e 1 Regno : a quefta fola

Speranza vfvo, e nel martir , che fcnto

Rofimouda à lei deve un gran contento
Chil. Se con la delira forte

Sai vincere la forte

Di che ci dei lagaar ?

Se puoi dar legge al fato

D' effer mai fvcnturato

Non hai da paventar

.

Se &c,

SCENA Vili.

GernandOy e Faramondo •

Cer. T? Aramondo , al tuo braccio

1? Primi dovea la libertade,e M Regno,'
Hoggi devo affai più :devo Tacquillo
Di Rolìmonda

.

Fer> In tuo poter Gernando
L'armi , e il Fato Than pofta; il più ti rcfts
Hora a compir, devi efpugaarne il core

Ger* Lo faran mio Neceffitade, e Amore •

Fer. Se t'é caro il ripofo

Del



i8 ATTO
Del tuo core, e del mio; fe amor tu cerchi

Da quel di Rofimonda • • • •

€cr. E chefardcggio ?

Fer. Tenta placarne il duolo

,

Mitigarne lo jfdégno •

Ger» Come ?

jFeì\ La libertà rendile , e il Fegno •

Ger» Ah crude! ! qual configlio ?

Fer. IlsòGernando,
Crudel fembro , e fon giufto •

ffer. Per acquilto fi caro
Che non remai, che non foflperfi ? il Regn^
Torni de Cimbri al fuo Signor : glie! rendo.

Ma eh' io lafci il pofl'eiTo

Di Jlofimonda 5 Amico ? o tu ti penti

Deir antica Amitìade ; ò tu mi cenci

.

Far. Tolga il Ciel , che alle Stcre

Leggi manchi queft' alma ; havcr mi duole

Oftefa Rofimonda
Non fcrvito a Gernando •

Cer. Ah Faramondo
Dubito de tuoi ca(i : intendo i mici j

O' tu nemico , ò tu rivai mi fei •

Far. Ohimè

.

€e'r. Ti turbi ?

jpar: Io Tamo, à che negarlo ?

Ma l'amo d'un' amor , che non t'offende ;

Rendila al Padre , &r io

Più non vedrolla, il giuro a Numi,e '1 ^iurof

Cer. Non di fede queit' alma a cor {pergiuro.

Saprà il ferro , e Tardirc

Serbarmi Kofimonda .

: . Far.
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fàf. Quai fui Tempre farò % nuUa ci chiedo^

Che ramiftade ofFeada ; .

Chiedo fa! , che tQ rcìuU

La ! ibertade a Pvofiaioiida •

Ne farà il no'flro fangiie »

FeT. Addio Gcmaiidoi
^ ^

Vuo doverla al tuo cor, non a! mio bratìOO.

Riva! ci fono mà fou fedeli

Togli al Clio beae

Le afpre catcae*

E non le infegnì cf&r emdtl *

S C E N A IX.
. Qmmnio foU^

A' pur ; prevcnìrò gli empiì difegni;

Col tuo morir mi fi affleuri un aoao t

Quella Vitcìma fbr(e

Piacerà a Rolìmoada ^ e una vendctu
Saprà farmi ragion nel fuo bel core ;

Si affi'ecti : e un colpo folo

Non me clVairodio luo^ferva al mio amore»
Voglio che mora si

Traficco.dal mio fdcgao
L'indegno oaacrà i

Se d'involarmi ardj

Colei , eh' é la mia vita.

Nella mia delira ardiu
La morce ei troverà •

RivaU &c*

Voglio &:c.

SCE-
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SCENA X.

I{oftnjonda •

I{of. Q E e giiiflo l'odio nvo , chi Io difarma?

3 Q^al non inrefo affatto

Turba l'iuea ? s'oppone a i voti , e parU
A' prò di Faramondo?
Che farà mai ! s'egli è Pletade é ingiiiflo.

Vii s'é Timor: qualunque ei fia> dall'alma

Rofimonda il rigetta : Oh Dei ! rcfifto

,

Og,n sforzo v'impegno, & ei non tacei

Faramondo crudvl iafciami in pace •

SCENA xr.

Cernando , e I{ojtfrjonda

.

Cer, pRencipeffa in vedermi

i Tire iofperidi: io l'hò temute, C VOlIi

Prevenirle più glufto :

I{of. Dalla man , che li fece , i mali mìci

Non attendon conforto ,

E'I rifiutano ancor , per te Gernando
Rofimonda ora é fchiavajC Sueno è morto*

Cer. Ben fai tu chi n'é reo j

Faramondo Tuccife •

J{of. E Faramondo
Si punirà

.

Cer, Già da queft'ora ei cadde
Dall'Afte de miei Sudditi trafitto l

Cosi poch'anzi impofi

.

l{of. Che ! Faramondo eftinto ?

Ger.
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€er. D'allor che Sueno uccife , a te nemico
Meritò rodio tuo

,

E d'allor che ti vidde , a me rivale

,

Anch'il mio meritò ; ma nel (uo fanguc

Cercai più che la mia, la tua vendetta:

Dell'amor di Gernando é degno il colpo

,

Rofimonda io te TofFro , e tu l'accetta

.

j^of. Che ! tuoi delitti approvi ?

Aveafete delfangue

Di faramondo , c ne actendea la morte »^

Ma non da te , Tonor tu mi toglierti

Delia vendetta : oh iiiiquo l

Più d'ogni ofFefa , un tuo favor m'irrita ;

L'hai tolta ad un'Amico

,

A chi t'abborre ancor togli la vita .

Cer. Dell'ira tua . : . Mà qual rumorc?oh forte!

I{of. Faramondo ancor vive.

C€r. Qual mia nemica btclla il tolfe a morte ?

SCENA XIL

Faramondo , e li mede/imi

.

Far. Qlno ad ora Gernando

,

3 Tu mi crederti ò priglonier^ò eftinto:

Altrunenci il dertino

Di noi difpofe : lllefo

Traffi il pie dairinfidie ; han vinto i miei

.

Rolìmonda, la Reggia
Tutt'é in mia mano^ e prigionier cu fei

.

Che potrà fare ?

Cer. Ancora
Rerta a vincer Gernando

.

larSo-
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l?ar:So\o a che liiìpiigni iniitihiicatc il brando?

Mà vedi ; affai divcrfo

E* il mio core da] aio ^

Tu iXìì volefti efangue , ed io ti falvo t

Vamie ; Hbero (d : per re non celio

D'efler qual fui im m'odia : io ion lo fteflo.

^of, Generofo nemico •

Gsr. Accetto il dono
Sol perfarfi pentir del tuo perdono j

^ Verrò crudeU verrò

. Di quel cor punirò

C^.^^-'-^-fx.^^ L'infedeltà %

E allor farò sleal 5

C he il gran dolor tu fenta

Di aver dato a un ri vai

La libertà. Verrò &c.

SCENA XIIL

Faramondo , eB^oftmonda •

f4r. "Q Olìmoada tu fei

Jlv Libera ; e come prima

Qui ancor comandi : Al Genitor Guftavo

Sia refo il tolto, e quando,
^ ^

Che oprar per te , più non mi reftì , il mio

Saugue verrò ad offrirti : al tuo ripofo

Forte inuci! non fia

.

Ah che più non lo fperì anima mia.

Faramondo il desino

Tua Nemica mi refe ; il giuramento

Mi confermò; voglio il tuo fanguc : a Sueno

LodcvOjCi doni tuoi
.x n

Non baftano a cangiarmi, Q Dei ! più toUo

Scelgi le mie ritorte i
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Se pii fai più infelice , io fon più giufta $

Se mi fci più nemico , io (on più forte •

Far. Serba pur l'odio tuo: '

Col darti libercà placar no! tento»

Ne ti chiedo pietà : ballami folo ,

Che tu vegga il mio duolo .

Maggior te*l moftiarei , mà temo iti di rio

Farmi più reo , nVimpoiie

Un si giufto timore ,

Ch'io ci afi oda ÌI piacer d'un gran tormero.

^ofX/h Sueno!òh FaramoQdoìohgiurameatoJ
Far. Roiìmonda ti lafcio ,

A gli occhi tuoi troppo fanello io fono »

Addio 2 l'ultimo iftante,

Forle quello farà , che cu mi vedi

,

Q' cornerò ^ (ol per morù cì a' piedi

.

. ^ Si tornarò a morir , oo ì a placarti,

c/ia^-é^^L^ E farà pur mia forte , (farti*

Se potrò con la a^orce fodif-

Sì tornarò &c.
SCENA XIV.

QUa! nemico m'han dato in Faramonda
Sueno, e gli Dei ? promefla

everta viccima é a Dice:

Là fua virtù può mericar , che il pianga
Nonché*] rifparmi , il giuramcnco è dato ^

Si può vincere un cor , ma nou il fato.

Sento che un giuitu idcgno
Mi fprona a vendic ^rmi »

Ma poi qutiriùcfs'urmi

Traliggono il uno cor :

Qual
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Qual combattuto legno

,

Cui Tonde fanno guerra

,

Se corre a dafin tètra

Ivi fi perde ancor •

Sento

S C E N A XV.

Gufavo , Clotilde , e Guardie .

€uft* Q I Clotilde : il mio feno

^ Han prefo a lacerar due varii affetti

,

D'odio per Faramondo

,

D'amor per te; quello il voi mortole qucfto

Te fai va , e mia ; non fono

Più per te quel Guftavo ; affai diverfo

M'hanrefoiI tuo coraggiose il tuo (embiate:

Mi temi Ré ; non difprczzarmi amante

.

dot. Sé Infinga d'amor trattenne il colpo

,

La vittima involata

Ritorni airAra: amor, che d'odio è figlio

Si conformi al natal , fegua il luoiftinto •

Cufl. Non fi abufar Clotilde

Dclf'aa>or mio •

dot. Serba l'amore , e torna

Più tofto all'odio : h.i prefo

Uii'almaad efpugnar troppo coftante •

Clt. Clotilde il so : difpr. zza

Il Genicor chi é già del tìglio Amante •

dot. E t hi non sa di noi

Le fcimbicvoli fiamme?
Gufi. Adolfo ti ami

,

jbgii e Suddito , e Figlio >

Io
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Io Padre, e Ré , mi cederà il tuo core,

E all'ora ...

dot. E aìlora a fdegno

Havròil Figlio egualmente, e'I Genitore •

SCENA XVI.

Tcobaldoy elimedemi.

Suo difeg(io>ò fuo Defli'n qui il trag-

Dalla Città poch'anzi ulcito, i fuoi

Faramondo precede

,

Né troppo c lungi

.

Gufigli n^io crudel nemico ?

Su d'intorno ò Guerrieri

Chiudete il varco, al tefo aguato ei cada ;

Teobaldo guidi al Campo
Clotilde, ivi m'attendi

Col fatai tefchio ; e intanto

Nemico,e Amante a più temermi apprendi

.

Vado a recar la morte
All'empio Traditor

,

Tu mi prepara amor
Fido , e collante

.

Cominci lamia forte

A farli più fedel ;

Vuò fangue dal crudel ^

Te voglio amante

,

yado &c.

B SCE.
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S C E N A XVIU

Clotilde i Adolfo , Teobaldo.

Cht, r-\H Dei!

^dolKJ. Clotilde.

dot* Ah tu mi ial va Adolfo
Faramondo il Germano,

\Adol. Sò , che far deggio

.

leob. In lui tu fperi invano •

dot* Mi parto lieta (u la tua fede

,

^ ^^^^ E ^l'^ f^de giuro coftanza 5

(y^j;t^^<<^ Dolci promt(3'e non m'ingannate ,

Non lu fingate la mia fperanza •

SCENA XVIII-

\Adolfo da partd poi Faramondo, e poi Guftavo •

^doL/^Ot mio tutto fi t^nti

,

V-^ £ chi ferve in amor nulla paventi .

far. Fra quell'ombre felvagge

Sol mi lafciate alquanto ; i fofchi orrori 5

Par che facciauoinvito a' fidici dolori •

Gufi. Quello acciaro

.

nAdol. Ti arrclta

.

Gufi. Chi mi trattiene ?

f^r. Echi meinfulta?

K^doL II ferro

Brami inmergergli in fen?La firada équefta:

Gufi. Tu Adolfo ?

ì
- A/?o/. In lui difendo

La tua gloria Signor : un tradimento

Ven-



PRIMO. 27
Vendicarti noa dee dd Ilio valore .

far. Ami a Adolfo •

G/i/L Figlio crauitore •

Ahimè già drogai intorno

Lo circondano i fuoi : fatto è periglio

Ciò che fperai trionfo i iniquo FigUo?

Adol. Faramondo a bartanza

Scudo ti fui ; più non fei fo!o ; or Tafmi
Volgi in alti *Mfo j e fe feroce iafulti

Il rea! Padi ejio lo difendo .

Far. Adolfo

Ne ingrato a te, ne a lui nemico io fono :

Il fui pur troppo . A te Guftavo hò tolto

Una Corona , a te la rendo : feci

Rofimonda cattiva 5 Ella è già kloìu :

Gufi. Tu mi rendi crudel ciò , che a momenti
Tormi io potea ; fe*l fai cortretto^ è il dono
NeceflBtà ; (e volontario, è tema •

Ti giuro eterna guerra ^

Voglio tronco il tuo capo ; e Rofimonda
Ne farà il prezzo ; tu infedcl , più Padre

Non mi fperatjdagli occhi miei per fempre
Ti allontani iltuof4lIo;

E fe dal duro eiiglio

A un Padre vuoi tornar , a lui ritorna

Con refecrabil tefta , e farai figlio

.

S CENA XIX-

Adolfo i e Faramondo .

Àdol 13 Arbara legge .

fav. Jj II mio crudel deflino»

B 2 Tur*
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Tucco in me non fi fianca •

Adol. Signor, dalla tua vita

Pende la mia ; Clotilde

,

Ne ha in ortaggio il mio cor •

Far. Io per lei temo ,

LofdegnodiGuftavo.
\

Adol. Io più Tamor : ma le farò di feudo
Tornerò Faramondo

.

Far. Edi! divieto?

AdoL Noi temo . ,

Far.E'Rèì
Adol. Mà é Padre .

Far. L'ira écru del •

Adol.N.uuvsL

Può difarmarla .

Far. lì rifchio ?

AdoL A Clotilde fi torni, amor noi cura .

Non sò viver fenza core

,

E non hò più core in fen

,

Mei rapì forza d'amore
Per guidarlo , ov'é ilfuo ben •

Non sò Scc.

SCENA XX.

jjaramondo con i fuol Soldati.

Var* TrvAirefempiodel tuo , Tamorch'hoia

juJ Ad efler forte impara . (pecto

Ite ò Guerrieri : Altrove

JVli chiama il fato ; entro le tende in breve

Ne attendete il ritorno .

Pjce fi renda , e libertadc a i Cimbri j

S^io io parto ; ad ognuno
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vieto n feguirmi ; eie nemica Stella

Mi vorrà morto ; all'amor voftro io chiedo^
Che all'Autor fi perdonile all'alma efangue
Diate omaggio di pianto , e non di fangue.

Tàrtono le Guardie •

Sebenmi lufinga

L'infida fperanza

,

So pnr , ch'é un'inganno
Di folle penficr

Ccn dolce fembianza
Mi afcondc l'affanno

,

Ma sò quanto finga

Con vano piacer.

Fine deirJtto Primo
5

AT-



30

ATTO IL
SCENA PRIMA,

Q:

Deliziofa

.

Guflavo , T{ofmQnda , e Chìlderìco .

G^y^^f'^^^Uanti perigli haicorfi

Da alior, che ti lafciaiPMeco nel

^

Campo > (tento

••Figlia fei più ficura ,|io più coii-

J^of. Signor da che ti abbraccio
Le Stelle aflblvo , e i mali miei non fento . •

Cujì. Per vendetta di Sueno
Afcolta ò Cara : eflfer dovrai tu mog lie

A chi di Faramondo
M'offrirà il capo j ad ubbidirmi il core
Difponi ò figlia

.

^pf. Oh iniqua legge ! oh amore!

SCENA II.

Chìlderìco 3 e poi Germndo > e detti .

Chìl /*\UegH,che a te fen viene

V/ Sire , é Gernando

.

CuflAì Ré de Svevi ?

CìnL A fdegno

Non ti mova un tal nome ,

Giovi udir ciò , ch'Ei chiede .

Gufi. Venga : benché nemico , io Tafficuro,

Su
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Su ronormio, fu la Real mìa.fi:de .

Cer. Signor , ceffi liiu voka
L'odio fra noi : Tutto de! Franco aManni
S'armi più giufto ; Egli del par ci hi offefi ,

Per la commun vendetta

Io qui vengo ad offrirti j e vita , e Rc^io

.

Cafl. Lo gradifco , e quei nodi

,

Che già fciolfe l'amor , ftriiiga lo fdegno «

ChìL ( Empia amiftade . )

j{of. ( Barbaro difegno .)

G/^^.Dal tuo valor,Gernando,ilcapo attendo
Del Franco Ré •

Ger.L'avrai.

Cufl. Qual ne fia il prezizo in Rofimonda il fai

j

Ciò , che approva Guftavo

,

Rofimonda non fdegni

.

J^o/, Seguirò il mio defìin

.

G ufi. Gernando addio

,

Stà nel tuo brando il tuo ripofo > c il mio «

!
Se brami.
Che t'ami

Colei , che t'accende

,

Và , pugna ; ci rende
Un colpo ibi degna
Di fede, di amor •

Qijel volto.

Che ha tolto

La paceal tuofeno

,

Già lieto > fereno

Ti accrefce lo fdegno >

Ti porge valor

.

Se brami &c.
B 4 SCE-
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SCENA III.

l{ofimonda , Gernando .

Ger. T) Rincipeffa , a'^ tuoi lumi , ( efS
JL Tu Devi il mio difegao , io cercp in

La conferma dell'opra.

Ro/v Empio , e lo credi ?

Ger. Guftavo i voti approv4^.

Ro/;Rofimonda i detefi^k;^

G^r. In Faramondo/
Tutto impiega tuo fdegno ;

Re/. Odio lui^r deftino : e tu nemico
Per^gem^> mio 5 per colpa tua mi fei •

:G^. Men crudele ti fpero, all'or, che tronco
Di Faramondo il capo
Verrò ad offrirti^e di quel fangue a vifta • • ;

Ro/. Và perfido , e v'immergi

Tu fteflb il ferro j a facollar Jo iguardo
Il Rcal capo attendo,
più dalla tua empietà , che dal tuo brando.
Sai qual premio ne avrai ?

Io vorrò doppa il fuo , quel di Gernando

,

^ Si rintendefti si

,

S^^' Fquefta la mercé,
O Che 10 lerbcro per te

Barbaro Traditor

.

Vedrò nel fuo delitto

Un fiero cor trafitto,

Mà voglio poi così

Veder quel feao ancor

.

Si&c.

SCE^
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SCENA IV-

Gemandofolo.

SI fdegiia Rofimonda , e tu non temi
^

Gernando ancor ? Freddo timor mi di'cei

Ma fpeme , e amor rifponde

Coftante cor Io fdegno altrui confonde •

Non ingannarmi nò

,

Conforto del mio feii

y^c^^^^^^^K^ Dolce fperanza .

Amor 5 che ti fermò
Nel volto del mio ben ,

Mi dia coftanza

.

Non ingannarmi &c#

S C E N A V.

Clotilde , e poi Faramondo •

Clot* T^Ate luogo ò fpaventi :
'

xJ Dolci affetti gioite :

- Faramondo è pur falvo • AI caro Adolfa
Debbo sì bella vita.

tar. E quella vita ,

Che Adolfo mi falvò 3 poco mi é cara ^

Se l'odia Rofimonda

.

Clot. E fogno 3 ò inganno ?

faramondo , Signor ;

F^r. Cefla Clotilde

Dal tuo ftupor

.

dot. Ma come ? Tu fra Cimbri ?

Nel Campo di GiiftavoPin braccio a morte
B 5 So.
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Solo : E òhi mai ti guida ?

Far. Amore, e Sorte

.

Ctot, Deh fuggi •

¥ar. th non opporti :

Quelìavica mi chiede

L'odio di Rofimonda

.

Clot. E per placarla

Matican forfè altre vie ? Dal Ciel le attendi»

Pili opportune , e dal tempo.
Far. A lei nemico

Viver non polfo , e di vederla ancora
Sol bramo , anzi che mora •

dot Oh troppo ne tuoi mali anima invitta

Fra quei Mirti t'afcondi

.

Var. Arridi ò forte

A i voti del cor mio , poi dammi morte

.

SCENA VI.

Clotilde i eKoftmonia

.

^of. T) Enché di Faramondo Germano,
J3 M'abbia il braccio fatai tolto uii~>

Qui non vengo, ò Clotilde , a ce nemica ;

Duolmij cheaV verfo fato

Tal mi renda anche a lui ; ne pofTo almeno

Rendergli in te laUbertà , ch*io n'ebbi *

dot. De'cafi miei cura ne prenda il Cielo »

Sol quei di Faramondo
Mi fan pietà : neirodio tuo lo piango

,

Morrà ^ fe morto il vuoi i

E pende il fuo deltin dagli occhi tttoi •

Rof. CiodWc , fe al mio core

Chic*
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Chiedo la morte fua , non la paventi

,

Se la chiedo al mio fato ,

Se all'onor mio % che poffo dir ? cruddc

Mi vuole un giuramento, il Padre, e Sucno.

Salvo il vorrei , ne pollo

.

dot H s'ci perdono
Qui ti chiede (Te?

Ro/. Ah non tentarmi?

dot. AvrelU
Si fiero cor.

Ro/1 Morir tu devi, allora

Io gli direi, ma fofpirando . . . •

SCENA VII.

TaramondOi e le medejìme .

Var. T7 Mora

.

Ro/, JD Ahimé ; D'eHb Egli é forfè ?

dot. In qual rifchio il compiango .

Rof- Epolfibile mai?
Ver. Sì tu mi vedi

Principerà a' tuoi piedi •

Rof. Mìfcro 5 e qual tuo fato

,

Qui ti guida a morir ? qui dove ogn'alma ,

Ogni ferro, ogni voto^

Congiura alia tua morte :

A che vieni ? Che vuoi ?

Ter. A cercar quella morte a' piedi tuoi

.

Clot. Frenar chi poote i! pianto ?

'Rofi A me chiedi la morte ?

Ver. Eccoti il capo ,

Clie vuoi recifQ , eccoti il fen , che aperto

li 6 Bra-



5^ ATTO
Brami dal ferro: eccoti il ferro iftcflb , ^

Reo del fangue fraterno, hor qui l'immergi:

Tauri Popoli invano , e tante fpade

S'armano a danni miei : tu fola bafti

A compirla mia mor^e ;

Già da allor , che ti viddi , affai più fiera

,

L'han co* i dardi, che fcocchi

Nel miofen principiata i tuoi begrocchi

,

dot. Che mai dirà ?

Re?/. (Sento mancarmi il core

,

Fra pietade , ed onore ! )

Un Regno ru m'hai refo,

Libertà tu m'hai data

,

Mà un fratel m'hai trafitto^ahimé può farmj
Un perdono , fpergiura , un colpo ingrata

;

Ma poi , che te infelice , e me crudele

Brami in onta-dei cor , si , tu morrai

.

SCENA Vili.
Theobaldo col ferro alla mano , e li fu detti .

Theob^ C Dal mio brado quella morte haurai

J{of. X-J Ohimè!
dot. Ferma fpietato

.

Far* O qualunque tu fia, vieni, e mi uccidi.

Non difendo una vita

€h' é in odio a Rofimonda , & io detefto •

Theob. Sì mori iniquo; il fatai colpo, è quefto

.

J^o/.Ferma Theobaldo: io tei cómàdo,io Figli*

Del tuo Souran , tua Principeffa ; avverti

Che alla tua man non lice

Pria del cenno real sii gì' occhi imei

Dar morte a Faramondo ;

Non opporci 3 ubbidUci •

' rheob.
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Theob. Afpro divieto.

dot. Alma refpira

.

Teob. Ubbidirò ; ti ferba

A* fupplizio più infame il tuo deftiao i

Pammi quel brando

.

Fer. A igaobii man non cede

Faramondo il fuo ferro :
^

Eccolo Rofimonda a piedi tuoi

S C E N A IX.

Chìlderìcoy e detti

.

\ Chìl He oggetto é quefto ?

? J^o/. V-i Arrivi

Childerico opportuno : il Ré de Fraachi

Commetto alla tua fede ;

Nel mio foggiorno il cuftodifci, e 4 tutti

Fuor che al Padre Guftavo
Ne divieta l'ingreflo

.

Chìl. Haurò neir alma iireal cejiinoimpreflb;

7heob. Si avvifi il Ré : crudel nemico addio ,

Servirà il breve indugio^

Solo a farti morir per via più atroce

Vendetta ^ che é più tarda a e più feroce i

SCENA X.

IaramondOiI{oJlmondaiClotilde:,e Chìldmco.

fer. Ofimonda, ecco'al fine ( a morte^
X\- Paghi i tuoi votile i miei: fon preffo

Né me ne duo! : ti prego fol ^ che in efla

Jl tuo fdegno ^'accheti a

Ne i



5f ATTO
Né venga ad agitarmi olcre la Tombaj
La tua pietà mi ferbi

V infelice Clotilde : in lei fol vive
Faramondo innocente •

Quefta vittima fola

Giurafti a i baffi Numi,
Né ti chiede di pili l'ombra di Sucno

.

^^t, V. .
® l'afcolto, il cor vien meno

)

Childerico ove impofi
Lo guida; Faramondo
Vanne

.

Far. Seguo II mio fato

.

Addio Clotilde ; Rofimonda addio

.

Clot. Crudel partenza

.

Chil, Empio deftiuo , e rio

.

far. Vi vedrò pupille circ ,

^ £ poi lieto morirò :

^.siuw»^ Se placare

Vi potrò con la mia morte

,

Della forte .

Né d'amor mi lagnerò »

Vi vedrò &ci

SCENA XL
^^ojìmonda , e Clotilde .

Clot . Ofimonda , il fuo duolo ( dett^

.
-tv Non bafta 4 fodisferti ? ah tua vea-

Sia il poter farla.

I{of. A che n»^ preghi ? il Padre
S'hà da pUcar^ tu Tpuoi Clotilde •

Clot. lo vada

A' pie*
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A'picdidiGuftavo

,

Pregherò ,
piangerò , per T altrui vita

Darò la mia : darò Tamor , quand' altro

Noii mi relH ad offrir ; mìo caro.AdoÌfa

Il deftin non il cor , mi fa infedele

,

.E per troppa pietade

A* te farò (pergiura , a me crudele •

Sì , andrò a pregare, e piangere,

E tentarò di frangere

Mà,
Se al mifero mio cor

Hà da coftar amor
Non chiederò pietà;

Si &c.

SCENA XIL
l\oJìmonda fola,

l^of. T? Aramoadoéiu periglio:

ÌJ Che far fi deePSal varloPonor mei vieta

Mà lafciarlo morir, me'i vieta amore ;

Scegli de mali almeno

,

Rofimonda, il men fiero, c rendi ornai

O* vita a Faramondo , o pace a Sueno «

Amor cerca mercede,

Honor vendetta chiede;

Rifpondimi

,

Confolami

,

E che farai mio cor ?

Ne dubii fenfi miei

Confufa ohimè tu fei

,

E non rifolvi ancor

.

'k,JD*un Re la crudeltà

•

Amor &c. SCE-



Il ATTO
SCENA XI IL

Campo di Guftavo co n Padiglioni.

CuJìavQ con Guardie ^ e poi Ridolfo .

Cufi.Xj Aramondo é in catene, e morir deve
X? Degna d'atto sì illuftre

S' apra Ja Scena, e mole tal s'inalzi.

Che Suevvi,e Cimbri, i Numi fteflì,e i Cieli

Oblighi fpettatori

.

Jldoi Benché reo, pur tuo Figlio

Mio Re > mio Padre , a te ritorno •

Gufi. E torni

Jn onta del divieto ?

Eleguilli la legge ? ò torni forfè

Per formar del tuo petto ancor riparo

Al prigionier nemico ?

M^doL Faramondo tra ceppi?

Gufi. Quella volta le trame

Cadranno a vuoto , e di tua colpa omaì
E Padre, e Ré vendicator mliaurai •

v/^rfo/. La mano , onde egli parte.

Caro mi rende il colpo.

Gufl. Or farai prova
Di tua vircù: traferri

S'incateni il fellon : fia quefto il primo
Caftigo al fuo delitto : e che ? si lenti

Effguite il comando ?

c/itdoL DiMiniftrijoCuftodi
Non v'é duopo ò Signor^mi vuoi Ceppi?

Afpcttarli, é altrui colpa a

Fuggirli è mìa viljà «

Gufi.
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Cuft. Vanne , che per punirti .

Mi fcordarò d'efferci Padre i

Del più atroce periglio

Sempre a me fovyerrà, che fon tuo figlio i

Se à piedi tuoi morrò
La deftra bacierò.

Che mi dà morte i

Sia fiero il tuo rigor ,^

L* affetto del mio cor

j

Sari più forte • .

Se &c.

SCENA XIV,

Clotilde , e Guflavo .

Clou Q Ignor , pria che gli efpong^

3JTu intédi i voti,io nell'altrui ti chiedo

O* la mia vita , ò la mia morte, ò falvo

Dammi il fratello , ò in me Tuccidi ancora •

Qìifl. Clotilde ancor ben noti

Non hai tutti i tuoi mali^ Adolfo é avviato:

Due vittime fon quefte

Egualmente a te care

.

Vlot* E ver 5 m' é caro Adolfo

,

E in me accrefce i timori il fuo perigliòi

Ma al fin tu gli fei Padre, ed ei t'é Figlio #

Zìifl. Non ti adular Clotilde,

Ambi deano morir ; Sueno mi chiede
Di chi Tuccife il fangue
Quefto io giurai , né puote
Rivocarfi il decreto :

NelU
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Nella vita di Adolfo
Poffo ufarti pietà : fe falvo il bramì
Clotilde odi la legge ; io ti vuò mia

,

^^?u^ 'a di Spofa
, c falvo ei (ia

aot, Che la deftra ti ftringa j allor che calda
l^jaael langue fraterno?
Nò Tiranno crudel ; fe Faramondo
Ceve morir, mora anche Adolfo; io l'amoMa abbornr faprò il Figlio

ì^l '^f ''^^"^^ -'A^o'fo mora;
il uuol della fua morte
Sari tua pena

, e ojia vendetta ancora

,

Qui fe k guidi Axioifo : in quefti primi
Impeti del dolor, mal sì conofce
Il pili fano configlio . Addio Qotildc :

Perdiana parte, l'altra
Che faivar puoi , non trafcurar > più giufta
il tuo

, e '1 mio cor dall' eller empio alfolvi
Qui vinca i tuoi rigori
ia vift» del tuo amor; penfa, e rifolvi

.

Penfa , rifolvi , io voglio
par pace al tuo cordoglio j

Mà bramo che '1 mio core
Trovi pietade in te

.

Si , col giurarmi amore
Al caro amato bene
Puoi franger le catene

,

E recar pace a me

.

Penfa &c.

se E-
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S C E N A XY*

\Aàolfo\c Clotilde.

^(fo/. T)Enfa amaca Clotilde

,

I 1 Ma rifolvì in niio prò •

^loU Mio caro Adolfo ,

Liniqua legge udifti?

ddoL L'udii , ne* rifchj Jiiici

\ Mi fece orror : la tua pietà cernei

.

:lot. Dolce mio ben , perdona,

I tuoi ceppi, i tuoi mali

;
Sol per me tu foftieni ; in tal periglio

Ti gettò l'amor mio, poflb fai varci

,

E lo dovrei : pur quella,

Quella fon' io , che ti condanno , e fento l

Che Torror di tua morte
Non é a queft' alma , il più crudel fpavcnto •

4doL Io peria, fe a tal prezzo

Tu mi faiva vi: in te queft'alma vive »

In te la perdo o cara

,

Lafcia pur , che qucft' occhi

Io chiuda co! piacer della tua fede.

Morrò contento , e folo ( ftit

Avrò duol, che il mio fangue à trar non ba*
Faramondo dirifchio, e te d'alEtnuo •

"lot. A cai fegno tu m'ami ?

Et io fon la crudel , che ti condanno ?

4doL Clotilde, addio,tu piangi^ e perche figlio

D*amor, temo il tuo pianto .

II vedermi ti affligge , e forfè in feno
Ti fpira una pietà per me funeftae

Ad-
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Addio Clotilde, Adolfo,
Qui per rultima volta

Una morte , che il faiva , in don ti chiede ,

Se la vita gli dai , quefta é tua colpa ;

fe il lafci morir, quefta é tua fede

.

yivo in te, più che in nie,piu gradita
Wè la parte,che ftà nel tuo cor •

Poiché termi fi deve anz vita*

Morir lafcia la parte più vile,

£ in te lafcia la parte miglior
Vìvo&c.

SCENA XVI.

ClotildefoU .

Ij.MpIa Clotilde : Egli và a morte l e poffa

^ Io troncargli quei nodi

,

Io fofpender quel colpo , e pur l'affretto

.

Ah nò 5 fi fai vi Adolfo,
Si ritorni a Guftavo

,

Al fuo amor fi prometta . • •

Ala che? Fede ad un'empio, a chi mi niega

la vita d'un Fratello, e in lui m'uccide ?

Eh doppo Faramondo
Mora Adolfo, e Clotilde , e fi punifca i

Quell' alma iniqua , e ria

.Con la morte d'un Figlio , tcon la mia

.

Si punifca l'empio sì

Con la morte • . . Oh Dio , di chi ?

D'unfuo Figlio. . . Ah ch'io l'adoroj

Né mi poffo vendicar
Sen-
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Senza dar

Più fomento al mio martoro «i

Si punifca Scc.

SCENA XVIL

ìabinctti di Rofimonda , ne' quali é cufloditc^

Faramondo

.

Childerìco 5 foi Ccrnamloy e Teobaldo .

hil. Uanc' odio, ò Faramondo % arma a'

.tuoi danni
L'ombra di Sueno eftinto !

Non ci doler di ogn'altro

,

Più quel di Rofimonda
Era a temer , Thai disarmato j C yinSQ ;

jcr. Childerico?

hil. Gran Ré

.

ìer. Favor ti chiedo 5

Che fe'l nicghi c mia pena l

Se lo concedi, é tua fortuna #

/;//. Airalma
Fia la gloria dell'opra alta mercede;
Parla > ò Signor

.

}cr. L'ingrclio

Al rivai Faramondo un Ré ti chiede •

bit* Sire , di Rofimonda
Servo alle leggi., a cuftodir m'ha dato
Ella il Ré Franco, & ora
Un fuo divieto a ce ne chiude il var :o .

}er* Childerico , rammenta ,

Cui compiacer ricufi, onta c un rifiuto

,

ì^é iguQ avvezzi a {okratlo i Reggi

.

Chìh
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Chil. Mi fi può tor la vita

,

Non mai l'oaor : temo chi è Rè, ma temo

Più l'infamia del nome

.

Ger. Quefto mio braccio..,

TeoL Accheta

,

Sire il giufto tuo fdegno

,

Sol col Figlio mi lafcia : otterrà il Padre

Ciò,che iì Ré non ottemie.

Cer, Sj,Teobaldo.ufa ogni arce,ogni configUo^

Perche non fìa a Gernando -

Amico il Padre , & inimico il Figlio

.

In liti più, che d'un Regge

^ Forfè potrà la legge

Del caro Genitor

.

All'armi dell'àfifeteo

Tal'ora cede un petto

,

Non cede a vii timor

.

Inlui&c.

SCENA XVIII.

Teohaldi , t Cbìlderico

,

Tco&./^ Hilderìco, la morte (n«

V-l' Già fi prepara a Faramoiido; il da»

Incvitabil legge,

Tu a che il difendi ?

CbiU ARofimondaiofervo.

^eob. Di vendetta, ò mio Figlio ,

Ti prega un Padre.

Chil. Or fono

PiU ValTallo, che Figlio*

iTtob» Il cuo rifiuto

ilf

.ilili
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Mi oflFende

,

Chih Gnor mi fcufa .

*Teob» E un Padre ofFefo

Non diventa tua colpa ?

ChiL La cagion,ch*é tua ofF.fa>é mia difcolpa,

Jeob. L'odio , che in me tu vedi , -\

I

Parto é del mio dolor , parto é d'un feno
Nel cor trafitto , e in un Hio Figlio uccifo .

Chil. Come?
Teob. E ufcì l'empio colpa
Di man di Faramoado

.

VhilMa, Signor,d'un fol Figliole quello io fono.
Gli Dei ci f:p:r dono .

Teob. Ah Childerico !

Sueno ancor fù mio Figliole a te germano *

€hil. Sueno, che diGulèavo . .

.

Teob, Si , e la fpada crudele ad ambi il tolfe •

t^hil. Gran cofe narri •

Theob^ Ahi troppo vere !

Chil. E Sueno
Qual fù ? Come ingannafti

^

Et a qual fin Guftavo ?

Teob. Altro fton lice,

Né qui giova fvelarti ,

^
Hai noto quanto butta ad Irritarti •

:/;//• DiFaramondo a i danni il cor s'accende.
Teob. Lafcia dunque a Gernando, .

.

:hiL Né a Gernando, né ad altri, ioiia che ho
Farò ttrada a un delitto . (vita,

Heob, E un Fratello trafittO;>

Un Genitor dolente
A pietà non ti move ? .

.

,

ChìL
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Chìl. Qui fon Vaffallo ; e, farò Figlio altrove

Teo^. Ti rifiuto per Figlio :

Padre più non ti fon, ti fon nemico

.

Oh fdegni miei troppo perduti! Oh arcano

Scoperto altrui per mio periglio in vano

.

SCENA XIX.

l{ofìmonda , e Childerico .

j^of. /^Hilderico.
^

Chil.K^ I tuoi cenni,

Principefla , qui attendo

J^f. Qiiì il Prigionier mi guida

,

E m'arreca il fuo brando

.

Chìl. Mia gloria è l'obbedirti . (parte,

3{of. Rifolvetevi ornai dubj miei fpirti i-

Kofimonda , ti getta

In gran rifchio il tuo amor . Temi del Padre

L'ira, il publico grido,

l'ombra fraterna , i Numi , e'I giuramento :

Ah che a un cor , che ben' ami

,

31 rifchio del fuo amor dà più fpavento

.

SCENA XX.

Xofimonia , e Faramondo .

Ho/, nrU non fei , Faramondo ,
^

1 Prigionier di noftr' armi , e giulta

Non ti traffe ne i ceppi ,
(gucrrij

Jl tuo amor viti pofej
^

'

E il m io amor te ne fcioglie ;
, (

ciampo:

Pren4i , quello é'I tuo ferro » e pria ,
che m-^ Mag-
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Maggior ti fi apprefenti , efci dal Campo

.

jF.ir. Rofimonda ,
qtial mai

Crudel pietà é la tua ? Se mi vuoi morto >

I

A che darmi la vita?

Quella fpada , che ftringi

Volgi prima in altr' ufo, e'I fen mi fvena :

Noli voglio libertà^ che lia mia pena .

I{of. Wè più cara la gloria

,

Che rodio mio ; né che m'additi hò d'uopo

Le vie del vendicarmi: n'ha forfè il Padre,

Ne hà Rofimonda ; vanne

A cuftodir tuoi Regni

,

A difender te fteffo

Dall'odio di Guftavo,
Da quel del tuo Rivale ; e poiché 'J rio

Deftin così richiede , ancor dal mio:
Vanne

.

far* Andrò, Rofimonda, andrò per altra

Mano a morir , faprò nel primo incontro
A Guftavo, a Gernando , a chi nemico
M'affalirà , ftender ignudo il petto •

Addio • P\of.l( Più non refifto . )

Ferma . .

.

Far. Così la libertade accetto •

l{of. Faramondo m'afcolta rio devo il prezzo
Effer della tua morte ;

Qualunque ad affalirti

Verrà nemico , ò tuo rivale , cerca
Nel tuo fen Rofimonda :

Se m'ami , altrui contendi
Ciò, che ti é caro; e fe non vuoi te fteflb ^

Aln:icno Rofimonda in te difeudi •

C Par.
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Tar. Se fol può ia mia morte

Unirti a iliuftre Spofo , e farti lieta ^

lafcia , ch'io mora . ^

^of. Il mio voler tei vieta,

£-pcrche in te s'elìingua

Queito fiiro delio , fappi, che fulo

Tu (ci degno d'amarmi , e tu il firefti

Deir^.mor mio , fe noi vietalTc il Fato i

Poieh' eiier tua non poflo

,

Non !a(ciarmi d'altrui : Vivi

.

Far. Ah che il folo

Dolor bafta a fvenarmi

.

"P^f. Ogni indugio é fatai ; Vanne, e Rù tanto.
Che de* tuoi , de* miei caft

Decida il Uel ; preferivi

Leggi al tuo duolo ; lo tei comando: E vivi

.

Sof. Vanne, e vivi) , ^

a 2 Di placar

I{of. fatolacrud-lfi

^'f' ^r'ìfperar,
rar, \uo) ^ '

a z Che lo vinca

I^of, Latua) n

Fa/. La Olia)

^of. Seil mio) ^
già ferite ) .

far. Se il tuo ) ne ha qualche) ^ ^
y^of. Vanne &c.

Var. Vado &c.

Fine dell'Atto Secondo '

AT-
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ATTO IIL
SCENA P R I M

Galleria nel Palazzo di Villa •

Cuflavo j e I{oftmonda .

Gufi. r*'|" "1 U contumace al Padre

,

I Tu falvar Faramoiido ?

Rc^A JL Ei s'era pofto

Volontario ne' ceppi

.

Cufl. Anzi vel traffe

L'orror del fuo delitto :

Te chi rriofle a falvarlo ?

Kof. A lui non vol!i

Dover la mia vendetta

.

Gufi. Odio, che è giullo

,

Non ha tanti ri/petti ; ah fìiglla ^a'^ figlia!

Tu arioffifci richiefta

,

E colpevole fei di maggior Fallo •

Ro/: Io Padre?
Guji. A un vile affetto ,

Senza aver' al tuo fangue

,

A' Dei patr/, al mio fdegno alcun riguardo
^

Confegnafii te ftefTa ;

'Svela pur la tua colpa ,

Non la devi temer, fe Thai conimeflTa .

Rof.
^
Padre , un' affetto é amore

Di noi più force > e tu medefmo il fai ;

C 2 Amo
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Amo Sì Faramondo • ^ .

Cufl. E tanto afcolto ?

Kof. Ma ramo da nemica , e da tua figlia •

Gtijì. Non dovea mia figlia

Salvar mai Faramondo

.

Kof. Il voglio eftinto

.

Gufi, Ma libertà gli defti

.

Ro/. Per punirlo più giufta

.

Gufi. Vattene : a me s'afpetta

Di te far , e di lui giufta vendetta

.

Kof. Padre , fofpendi , oh Dio !

La pena all'error mio ;

Del fiero tuo rigor

Fa la vendetta Amor
Con il fuo ftrale .

Brami veder trafitto

L'amante cor ? Ah lento

Forfè più rio tormento i

Lafciamidel delitto

Al duol fatale.

Padre &c.

SCENA II.

Gufiamo 5 Clotilde , e poi .Adolfo .

Gufi, rj II crudel Faramondo
JZi Del fangue di Guftavo

Con l'odio , e con Tampr , cosi trionfa ? /

Qual de' Figli mi uccide ,

Qualjni rende infedel, & io di Padre

Verfo l'ingrata prole 5 ancor nel feno

L'affetto nutrirò ? Nò j vup'> che foJo
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Mi trovi Gcnitor , Tombra di Sueno

.

dot. Guftavo, hor che al tuofdegno

Una vittima é tolta ; Io qui per Taltra

Ti porgo i preghi miei •

Cufl. Sarà cambiata

La vittima 5 e non tolta

,

Ti unirò al tuo Amator

.

l/[dol. Padre , guai colpa ,

Qual legge 1 a condanna ?

Cuft. Il mio furore j

11 fuo orgoglio 3 il tuo amore
'uidol. Ah pria , che quei bei lumi

Chiuda un' eterno oblio 5 fia tua Clotilde J

Volontier telacedo,
tlot' Io fola , Adolfo

,

Hò ragion sù'l mio cor 1

mAàoU Non ti fgomenti
Il vederla coftante •

Cufl. Tarda é la tua pietade J

Più non fon Genitor , non fon più AmaiKC

S C E N A I IL
Teobaldo ^ Childerico , e detti •

Teoh. signore , anche Teobaldo
v3 Niega d'efler più Padre :

Coftui 5 da che le leggi

Trafcurò di Vaffallo , ha violàtc
Quelle ancora di Figlio

.

C/7/7. Irt che fon reo?
reob. La foga del Ré Franco é fuo delitto :

In cuftodia ei Taveva

.

C 3 Chik.
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ChiL Rolimonda . .

.

Teob. Guftavo
Qui é Ré , tu fervi a lui .

Gu/l. Saraii paghi i tuoi voti : a me fi rechi

Seggio, e carta , o Cuftodi ;

Hà, Teobaldo, il tuoefcmpio
Di che farmi arroflìr : Per minor colpa

Tu puoi perder il Figh'o ; Io fenza interno

Rimprovero del cor , non poflb i mici
Dannar , benché più rei :

Si cerchi una vendetta ,

Che abbia più di piacer meno di orrore •
.

,
'1 /" Siaffide .

%AdoL DelPIdol mio pietà ti prend^ amore

.

ChJì. Se ha cuor forte, amaace,il fiero invito.

Scrivendo •

Ricufar non potrà .

ChiL Nuncio quel fogh'o

Temo di nuovi mali t

Cujì. Teobaldo.
Jeob. Sire.

iHuJi. Il fogho prendi , e*l reca

Nel vicino oitil Campo a Rtramondo , ^

Odiciòjcherifolve .

feob. Lieto al cenno ubbidifco • ( parte .

CmJì^ e voi fra tanto

Riferbate al gran colpo il fangue, o'I pianto.

^.^ p La brama di vendetta

/^^^^^^ ^ pianto , o fangue afpetta ;

^f^^ Perfido , indegno , ingrata ,

E renderla placata

Vuò ad onta ancor del Ciel :

Lo
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Lo fdegno nel mio v^cvto

JHà vinto ogni altro affatto :

Rè , Padre, Amante io fui

,

Mà per tormento altrui

Solo farò crudel

.

J a brama &€•

SCENA IV.

^Adolfo^ Clotilde y e Chìlderko •

Chìl Uai mi ftraziano l'alma

Dubii penfieri,e mal' intefi ancora?

tjidoL Stabilito anche prima
Già s'era il mio deltin* , lieto io moria
Té falva, anima mia

.

dot Adolfo , il Cielo unifce

Ciò, che il mondo drfginnge }

Tii 3 che Spofa mi amaftì

,

Compagna mi rifiuti, e al Ciel contraili ?•

ChìL ( Taccio , ò parlo , che fò ? )

%4dol. Temo la morte
Or che é commune;hor tu la fuggile dammi
La mia prima coftanza . i

dot. E vuoi eh' io viva

T' eftinto , è viva altrui ? che fpofi Tempio
Spargjtor del tuo fangue ?

ChìL Prencipi , al glufto affanno

Legge imponete : a quelli orrori in fenò
Vi afficuro il fereno •

\Adol. Ah Childerico !

Qualfentier?

dot. Qua) fperanza ?

Chil.^ A* maggior vopo
Vi fi aprirà lo fcampo : a detti miei

C 4 Date
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Date fede , e gioite .

clof')
confermiti' pietofi

.

•^doL II Cielo

.

Clot.lDQÌ.
Caro.

't^doL Cara

.

41 z Tu mi accendi nel mio core •

CloL Dolce fiamma 5

•4doL Dolce amore

,

4 2 Che mi sforza a fofpirar :

'à/Idal. Ne tuoi fguardi*

Clot. Ne tuoi lumi

.

a 2 Lamiafpeme han pofta i Numi j
dot. Mà pur gemo j

•/SdoL Mà pur peno

,

4 a E mi fento; in mezzo al feno I

Oh Dei Tanima mancar • >
S C E N A y.

Chìlderìco*

ChìL Hilderico che penfi! un grade arcano

Può prefervar più vite;
^Ma fe lo fueli, il genitor tu perdi

.

Trégua miei fpirti : il colpo è lungi ancora ^

Più vicino s'attenda , e in me la colpa

Sembri neceffità , poi fi rifolva

Forfè allor fia , che reo

amor del Padre , e la pietà m'afTòlva

.

Se ria tempefta

V,£>^f^-i*-^ Sorge neir onde

,

Nocchier fagace

Nóa fi confonde

,

'Ne
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: Né teme audace

. ~ L'ira del mar
Serve il coafigUo

Di guida al forte >

E della forte

Nemica, infefta

Ogni periglio

Può Aiperar •

Serla&c.

S C E N A VI.
Collinetta 5 dove poco diftaute é attendato

TEfercito di Faramondo .

Gernando , Teobaldo , e ¥aramondo da parte •

Teob Q Ignor>uon t'inoltrar: quelle^che miri,

ij Sonde Franchi le tender

Ger. Amico in parte

Siamo , ove alcun non è che oflervijò pofla

Scoprir le occulte trame •

l^eob. 1 cenni attendo

.

IPaK ( Che farà ? qui Gernando
E'con Teobaldo , a qual difegno lian*mira?)

Ger. Già nel campo de Cimbri
Sono i miei Svevi , alme feroci, e degne
D' ubbidire a Gernando :

Rofimonda difegno

Mal guardata rapir ; nel punto fteffo

Guftavo prigionier chiedo al tuo braccio l

Teob. Sire 5 il mio Rè ? ^
Ger. Dell'alma

Ricomponi il tumulto : io qui non cerca
V eccidio del tuo Ré : quei cerco folo

'

Dell' empio faramondo :
^

C 5 Te
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Te ne accerti il mio honor ; s'amo la figlia

Non odio il Padre , òdio il rivai, che l'ama •

Teob. Non più , che a te cotifagra

La fua vita Teobaldo , e la Tua fama .

Ger, V opra ricufa indugi •

Teob. Ad affrettarla

Verrò.
Ger, Che non ti deggio ?

Teob. Ecco dal Colle

ScendonMe Franche genti :

Parti

.

Ger. Addio: ti fovvcnga.
Che nel mio real cor ti offre la forte
Suddito un Ré, nel cui favor tu puoi
Farti felice ; affretta

Al commune goder della grand' opra
I vicini momenti

.

Var. ( iniqui! andrà Tempio difegao a i venti.)
Ger0 Cosi fuole à rio vicina

/-H»,-.^
V^niì pianta alzare i rami,

' h fu Taltre verdeggiar .

Sd vaflaìlo,e tideltina

Lieta forte quel , che brami >

E puoi meco dominar.
Così &c.

S C E N A VII.
Vardmondo , e Teobaldo .

F^r. à Me vieni Teobaldo ?

reob.J\ AI Ré de Franchi

QLidla , che gli desia

Cullavo il Rè de Cinibrì

,

Pace , e falute> in quello foglio Invia •
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Yar. (legge ) Faramondoapià vite

Funejìa è la tua fugai. _

Ho Clotilde in ttièvece^ U Chìlderko ,

Adolfo , e ì{ofmonda ,

Ter[angue, òper amor vite a te care :

Tria the il giorno tramonti

Se non riedi a tuoi ceppi , ejfe cadranno • ^

Nemico iagiufto ! Genrtor Tiranno !

Foglio^ il loro \ ò il tuo [angue uno dì quejli

Colpi è da [ar[t ,òtujìa vile , ò forte :

Cosi giura Guflavo

Tuo nemico crudel fino alla morte

Teob* Che rifolvi ?

Var. Ritorna

Al tuo Signor crudel, moflro, non Padre :

Verrò digli, verrò , mà qual io debbo

,

E qua! ci non m' attende .

Teob. Vien purea tuo piacer ; da pochi iftanti

O' l'altrui morte ? ò il tuo deltia' dipende

,

SCENA Vili.

Varamondo con [noi Soldati .

ANdiani* fidi Guerrieri , io vi precedo

Duce,e conipagno,e l'opre ufate hor chie-

Voglio che fia llndcgno ( do
Vittima del tuo fdegno ;

E poi .... Ah penfo oh Dio !

Ch' egli è deir IdoI mio
V amato Genicor

.

Tu brami ò Gielo ingratò
Di rendermi fpietato

A' danni dd crudel i

Q 6 Mà
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Mà di virtù fc;clftl,

Non me ' J rmctte amor
c

TogIi4^c,
;

SCENA 'm. ì

Padiglione Reale di Guftavo •

Gsiflcivo con Guardie <^ fai Teobaìdo ,

Gufi. r\" un' oltraggiato Ré fpirti feroci
• Ur Tenefi affetti di amorofo Padre

\

Lafciacemiin ripofp : ^

Tacete . . Oh Dei ! pavento ^ ,

Nella vita de' Figli il giuramento .

Teoh. Signor, di Faramondo
Nuncio dal Campo a té ritorno •

G//;^. Al foglio

,

Teobaldo , che nfpofe ?

Teob. Verrò , difle , verrd>,ra4 quar.jo debbo
' Qu^r non m'attende . : i .

Gu/L Ogn' hora
Verrà nemico , e tal l'attendo ; ei forfè

Pcnfa armato atterrirmi

,

Ma s'inganna il crudele : olà , qui tofto

Mi fi guidino i Rei

.

Fuor di ceppi ?

%yidol. Gernando
Rofìmonda hà rapito..

Gujh Oh Dei! la figlia?

Sii tofto andiam'

.

SCENA X.

e gli predetti.

7eob»
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Teob. Rammenta

Il tuo grado ò Signor •

v^(/o/. De tuoi Guerrieri

Le difefe à mé cedi , ed io con efS . .\

Ch(ì. Vanne Adolfo ; il tuo ferro

Pnnifca il reo : la prole

Involata mi renda ;

Opra da Figlio , e i primi falli emenda
Tarte Adolfo con leguardie di Gajìavù *

SCENA XL
Guflavo , e Teobaldo , e poi Guerrieri di Gev'

nando , che efcono da più parti .

T^oZ>.(r^ Ifarmato,e già il Rérnon fi trafcuri

JLJ II favor deilaforte .) Olà- \
Gufi. Teobaldo,

Qoai guerrieri fon quefti ?
^

*Meob. Signor, per tuafalvezza

Qui ti fono infcdel

.

Óh/ì. Come ?

7eob* Già fei '

' Prigionier di Gernando

.

Gu(ì. Pria nel tuo fcn' ... (Dà mano alla

Teob. Non mi obligar co! ferro ( Spad,t .

A' un ecceflb maggior : cedi •

Gufi. La vita

Pria lafcierò

.

Teobaldo difarma con Vapdo de fuoi , efa Incatc-

Teob. Già refo inerme é *1 braccio ( mrlo .

Ogni fcampo ti é tolto

.

Gufi. Empio mi fueaa,
E togli té di rifchio , e me di pena

.

Teob. Si conduca à Gernando

.

'se E-'
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S C E N A XIL

Varamondo con vifiera calata , ^Adolfo con

Soldati i e detti é

ZfdoLn Cco gr iniqui

.

Far. jLi Su ferite j uccidete .

Teob. Ohimè !

Gufi. Qiial nume
Hà pietà de miei cafi ?

Tar, Pur cadefti ò màlvaggic : Jior fra ritorce

pena attendi •

Vl'eob. Oh force !

lEar* E tu Guftavo
Non ifdegnar, ch'io ftefìb

Franga Tindegno laccio

,

E deir illuftre Spada armi il tuo braccio .

Cu(l. Oh qualunque ni fia> lafcia, che al feno

Amico Eroe ti ftringa . ( l'abbraccia.

SCENA XIII.
'Rofimonda , e li medemi , e Clotilde^ e Gernando^

'Rdf. "P A' Rofimonda
JUj Parte del caro ampleffo

Permetti ò Genitor

.

Glifi, figlia 5 e qua! fato

Libera ^me ti rende?

Rof. Il forte braccio,

Che té fciol/e da i nodi •

dot. Ei fu 5 che invitto

Pofein fugagli Suevi.

7eob. E *ì miro)
Ger. E vivo?

Gufi.



TER Z o; (?3

Gufl. Mà qual fci tiì , cui canto debbo ?

Tar. Io fono

Quello ò gran Ré • »

Gufi' Qa^l fiero oggetto, ò lumi,

Vi sì apprefenta ? & ho potuto io ftcflb

Al mio crudel nemico

Porgere il dolce amplcffo ?

Né mer diife in quel punto

II mio fangue , il mio cor?

Ro/l Rammenta.
Gufi. Iniquo

Lafciami ne miei ceppi ;

Odio la libertà , s'ella é tuo dono,

E fe vieni per farti

Arbitro di mia vita ; al tuo furore

Saprò terne il piacer : faprò fuenarmi

,

Né al rifoluto cor mancheran' ranni

.

Var. Del tuo furor l'impeto affrena , e mira
Quale a té m'apprefento

.

dot. La virtù di queir alma ancor pavento •

Ger. Che mai farà?

Tar. GuftavOj
Ubbidifco a la legge

,

Che m* imponefti : armato
Mi vederti poch' anzi

Sor per tua libertà : Seppi il tuo rlfcHio

Lotemei,ten*difefi,e'ICicI m'arrife.
Gtìjì. Cheafcoltoì

Tar, Hor che fei falvo ,

Né mi refta a temer , che la mia morte

,

Nel tuo furor ; ti chiedo
Ciò che é mio; tu mei devi j io di queir ire

. Pro-



64 ^
A T T O

Proprlà vittima fon : vengo a moirire •

"Rof. Grand' alma!

^doL Invitto Eroe

.

Cuft. Cuordi Gilftavo

Come langue il tuo fdegno ? come a vifta

De! tuo nemico il perdi ? ah Faramondo
Hai vinto l'odio mio : mà che mi giova j

Se falvar non ti poffo ?

Clot*( licer Ci fpczza,)

Kof* Padre , il colpo funefto

Noli ho cor da mirar ; lafcia chio parta :

E tu crudel , che ancora

Doppq il divieto mio fprezzi la vita

,

Non creder (blo a Dite

JPafiar ; ti (eguirà quella , che ftinii

Tua nt naca , e che ti ama

.

Var. Tu ?

Rof^ SÌ ;<^he non é giudo
Che tu mora , e.noi fappi •

J^r. Oh me felice! ^

Rcf, Sia debolezza , ò fia

llagion, vuol dar almeno
<^li' ultimo piacer Tanima mia •

Sappi crudeli io t'amo , ( a Faram.

E per tua pena ancor ( a Guflauo

^ Sentilo ingrato cor ( a V^rm*
Io morirò per té

.

Si 5 che morir io bramo 1

Ad onta del mio fato ,

Per render te placato ( a Gujlavo

Per premio di tua fé . (a ¥aram*

Sappi fcc.
^ SCE^



T E R Z 6sSCENA XIV.
Gufiavo y Farawond^y Clotilde ^ Adolfo ^ Gér

nando rTcobaldo ^

Clùt^r\Dtì\
j^ar^ KJ Clotilde , il tuo dolor m'afcondi

,

Lieta vivi al tuo Amante : un sì bel nodo
TuGuftavo conferma

.

Gujl. Amor , che nacque

In me fra l'ire , or da pietade é fpento S

Sia di Adolfo Clotilde: al nodo affenco •

Ver. Di Gernando non chiedo

A te il perdoni né tuo Vallallo ei nacqujk,

E prigionier io'l feci

.

Cer. Mia fortuna cradel così ti piaci^ue .

Var» Riconofci Gernando 5

Qual ti ferbo il mio cor vicino a morte s

Libero a' tuoi ritorna ; e fe ti offefi ^

Neiramar Rofimonda

,

D'involontario error perdon ci chiedo ;

Getn Faramondo : già fgombra
Dagli occhi miei la cieca notte ; or veggio 3

Quairamico in te perdo 3 e orror ne fenco

.

Var. Ora il crine deirElmo : ora del ferro

Difarmo il fianco ; ate lo porgo , & egli

Quella tinta , che prefe iniquo , e rio

Del tuo figlio nel fen : perda nel mio •

Cu(i, ( Lagrime non ufcìte ) ah Faramondo a

Anche amico mi dai canto dolore ?

L'apparato funefto

,

Già ti attende al gran colpo, andiam; Teo-
Sfa cuftodico al mio furor • (baldo •

*Teoh. Sicuro

Del
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Del tuo deftin crudele , il mio non curo

.

yìen condotto vìa dalle Guardie .

^Non rendala morte
Spavento al tuo cor.

La forte ti addita

Nel colpo fatale

Di nome immortale
Il pregio, e l'onor.

Deh vieni &cr.^
' SCENA XV.

'

VaramondOi Clotilde ^ ed Adolfo •

Var. Aro Adolfo 3 Clotilde

Vji Mia diletta.

dot. Germano •

^doL Amico Prence #

Far. A i voftri amori

,

Più propizio dettili fcrifle la forte i
Io vi lafcio

.

Clot. Ahi dolor !

Far. Io vado

.

^<[doL Ahi pena!

Far. Voi contenti a goder , io lieto a morte
^doL Se giuliì fon , noi (offriranno i Dei •

dot. A che ferbate il pianto ò Unni miei !

Far. Ma qual dolore, oh Dio !

Turba col voftro affanno

La pace del cor mio ?

Sento da quelle lagrime
^

Rendermi i! core efanime.

Deh vieni , finvica

La gloria di Forte ;

Ed e baftance a frangere

Quel
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Quel duol la mìa virtù .

Lafciate ormai di piangere s

Veggo da quel dolore

Tratìggerfi il mio core »

Enonrefìfto piiu

Sento &c.

SCENA XVI.
Clotilde 5 ed Adolfo .

dot. -\ yr Ifera ! ei corre a morte

,

ivi Ed io rello a goder ! Prence • . ;

^doL Mia cara

.

do.. Troppo il dolor mi affanna •

%4dol. Ah fpera a i Numi
Clotilde : il Cicl dimoerà
Spedo turbato il volto , e in un baleno l

Poi (ì rende fereiio: in Chiiderico

Mi ricordano i Dei Tofferta fpeme.
Tu fai , ch'ei non mentifce •

dot. Al cor , che teme.
Non fi nieghi il foccorfo: io corro 5 AdolfojJ

Di Chiiderico alla virtù, mi dice

L'almaancor nel mio len j (arai felice

.

Un aura placida > e lufinghierai l

Doppo le pene
A recar viene

Il mio conforto

,

Così di giubilo ftella foriera

,

Se ili Cielo appare
Fra l'onde amare
Addita il porto.

Un'aura &:c.

SCÈ-
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SCENA XVII.

J
Adolfo fola.

O non dntendo ancora
O' perfido defiin , tu nel mio bene ,

Tutto mi dai , ciò , che puoi dar , ma poi
Nell'amico mi togli il dono , ò almeno
Parte del dono ; io temo,
E tu con lieta fpeme

,

lieto mi rendi , e men turbato il feno

.

Del mio deltm crude!

Veggo rinfedeltà ,

Màfperaspoi chi sa?
L'alma mi dice

.

Forfè l'amico Ciel

Del crudo Genitore

Farà, pietofo il core,'

E me felice.

Del mio &c.
S C E N A ^ xviir.

Anfiteatro nel Campo di Guftavo l ^

GH^avOi Faramondo^ e GiiardiCie poi Childerko
Gufi. nnU Sueno ; Voi giurati

JL Numi d'AvernojOrribiI Dea/evera
Pimitrice dell'ombre , ornai reggete

L'impotente mio braccio >

Della vittima iftefla

Più teme il Sacerdote , e TAre voftre

Con più di orror , non fur di fangue intrife:

Ricordate a Guftavo

,

Qual fu Sueno trafitto , e chi i'uccife •

Chìl. Fermati ò Sire : il colpo
E' ingiufto , e i Numi offende.

Cu[ì. Qual fei tu , che preferivi Leg
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Leggi al tuo Ré ?

Chil. M'afcol ta , e poi fcrifci •

Gufl. Parla

.

Chil. Che qui Teobaldo
A te fi guidi imponi*

Giifh Venga

.

Chil. Ed altro favor prometti ancora
Meritarla mia fé.

G«y?. Purché fpergiuro

^ Non mi vogli richiefto , a te logiuro :
Chil. Del fangue di tuo figlio ,

Faramondo é innocente •

^ufl. Ei Sueno ixccifc .

Chil. Non fu Sueno tuo figlio • . ;SCENA XIX.
Teobaldo , Clotilde , Adolfo , e detti :

^^Tf^ Himé ! tradito io fon •

^lifl.KJ Non fu mio figho ?

-uiì
T-eobaldo

i ei gli fu Padre.
j«y/. ^hildcnco

, li tuo capo
Mi placherà , fe menci

.

>hiL Non rifiuto la pena

.

'^eob. Aftri inclcmentrJ

'oua?fi?;;?'*
^

"^L??
^"^"^^ ^^«f^^^e rv^uai tu Sueno ? chi Padre

Gli fu
? percheinganiurmi? il tuo timore

'«yZ. Parla.
fo^. Io fui di Sueno
Padre.

J»/2.MÌcome.?
e quando?Wi£ (unga, e molta ^
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Serie di cafi in brevi note afcoka .

^

Della guerra fatai moffa da Cimbri

,

Contumaci al tuo Scettro ,

Ben" ti dee fovvenir : fu allor , che nacque

Sueno. Tè chiama all'anni

,

Il periglio , e la gloria : alla mia fede

E' commeflfoil Bambino :

Pugni , vinci , e ritorni : Amor di Padre

Allor m'infegna i marorditi inganni

.

Vago , che un dì Regal Diadema in fronte

SfavitlalTe a un fol figlio , .
.

,

Che in pari età m'avea concedo il Cielo ;

In luogo del tuo Sueno , il mio ti pongo :

Tuo lo credi , tuo l'ami , e tuo lo piangi,

Quando l'odi trafitto:

Mà più mifero Padre ,
_

Io piango la fua morte ,e il mio delitto .

^(fo/. Che Urani eventi!

Gufi. E del mio h'glio , iniquo

,

Jfula forte ì

feob. Ei vive :

Tel r« ndo in Childenco , e a me perdona

.

ChiLloqudì
Cufl. Mà chi mi accerta ,

^

Che tu ancor non m'inganni :

leob. Il mio dolore

,

l'odio mio tei confermi :

Perchè era Padre a Sueno

L'ucciforvolca morto}

Perchè non l'ero a Childenco , io Iteffo

Bramar potei > che ne verfaffi il iangue

.

Gw/ì. Figlio. ^ -

CW/. Padre, mio Re. «jW'-
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Gufl. L'indole ecoelfa

.
Mi ci addita , el mio cor ; tanta virtiidc

' Non potea d*iin tal Padre efler imi figlia :

Pur ti abbraccio.

^doLe dot. Oh contento I

Fa}\€ Ger. Oh meraviglia !

Gufi. D'un mio figlio la vita

Fa vano il giuramento: Or Faramondo
Vivi 5 e fcorda i tuoi mali : or ci concedo
Rofiniouda in Ifpofa, ed ella ornai

Venga a goder di si felici eventi

.

Far. Non mi opprimete il cor , dolci contenti l

Sol Gcrnando il tuo amor • .

.

Ger, Vani rifpetti :

Sia pur tua Rofimonda ;

La colpa mia già me ne refe indegno

,

' Né ti dee minor prezzo

UnRéjCuideftijelibertadejè llegn?»
Gufi. Tutta Tira in Teobaldo

Cadrà ; mora il Fellon .

ThiL Nò 3 viva : il dono ,

Che ti richiedo é quefto •

Gufl.Viva. si 5 che al fuo inganno

,

Io fol devo Tonor del mio perdono

.

?lot, Spofo ; Germano , or si felice io fono »

S C E N A XX.
A'ofimonda , e detti.

Triglia di Faramondo
Già decifo é il dcllin .

lo/. Giurata a vea
La fu a morte il mio labro

Dovea compirfi il giuramento
3 c tacqui :

Or ch'ei mori , ti chiedo P^/
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Padre cader per quella mano iftcffa

,

Che lui crafiffe ; ah feco

Fàjche compagna io m'apprefenti a Sueno.

Qiifi. Polche brami la morte

,

Io ti gùido a morir

.

F^r. Mà in quello feno •

OhDei ! F^r.Spofa.
€hiU Germana . (ben
Ko/. Tu vivo 5 e mio ? tu a me Gcrman ? quei

Tutti ad un punto ? ed in me fede avranno?
Ckt. Fu di tanto piacer Fabro un inganno

.

^ioL Tutto udrai . G«/?. Qui bafti

Saper , che fei felice j or plauda ogn'alma
^

Alla virtù di un Core,
Che dell'odio trionfa , e dell'amore •

l[unì yirtù , che rende

Sì forte un Core ,

D'odio , e d'amore
Sà trionfar •

Ancor del fato

Vince il potere

,

Fa che al piacere

Guidi il penar . Virtù &:c.

f J2\? £ DEL DB,^MM^.
1^ ^Chefarò ! Dammi configlio

Crudo Ciel ! Iniquo figlio

Sei fedele a un Traditore

,

E pietà non hai dime .

Chi ti die quell'empio core ,

Che non ode nel tuo petto]

QueirafFetto

,

Che più merta amore , e fe\

Che faro


